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Scrittore fra i maggiori della nostra narrativa con
temporanea, Romano Bilenchi ha preso parte per lun
ghi anni ul dibattito culturale: dalle riviste giovanili 
degli anni '30, all'attività legata al periodo del dopo
guerra, con le esperienze di « Società » (di cui è stato 
fondatore), de « I l Contemporaneo», e, in partico
lare, con la direzione del quotidiano fiorentino « Il 
nuovo corriere)» 11948 1956). Fra i suoi libri si ricor
dano almeno II cupofabbricu (1935), Anna e Bruno 
(1938). La siccità (1941) e il romanzo Conservatorio 
di Santa Teresa (1940). Dopo un lungo periodo di 
silenzio. Bilenchi ha dato alle stampe un altro ro
manzo. // bottone di Stalingrado (1972). A giorni, 
pubblicato nella prestigiosa collana dei « Saggi » di 
Einaudi, sarà nelle librerie .4mici, Vittorini, Rosai ed 
altri incontri un volume nel quale Bilenchi ha rac
colto una serie di brani dedicati a personaggi da lui 
incontrati nel corso della sua vita. 

— La prima domanda 
da rivolgere a Bilenclii è 
questa: quale è stata la 
genesi del libro, come sei 
venuto scrivendo gli otto 
brani che compongono il 
volume? 

I vari « pezzi » hanno 
avuto una storia diversa. 
alcuni sono frutto del la
voro di pochi giorni, altri 
sono stati scritti addirit
tura in poche ore. altri 
ancora, invece, hanno rag
giunto la loro stesura de
finitiva dopo un cammi
no segnato da molte tap 
pe. Ad esempio. / silenzi 
di Rosai ho cominciato a 
scriverlo ai tempi de « Il 
Nuovo Corriere»: una pri
ma parte fu pubblicata su 
« Rinasciti! ». Dopo qual
che anno, ci sono tornato 
copra, in occasione del nu
mero speciale per il cen
tenario de « La Nazione ». 
Infine, dietro sollecitazio
ne di Spadolini, allora di
rettore del «Corriere del
la Sera ». ho continuato 
a scriverlo, per poi por
tarlo a termine quattro 
anni or sono. Vittorini a 
Firenze, al contrario, è 
stato scritto in pochi gior
ni e pubblicato su « Il 
Ponte ». nel numero dedi
cato appunto a Vittorini. 

— Rosai e Vittorini so
no forse le due figure cen
trali del libro, così come 
tono stati due punti co
stanti di riferimento nella 
tua storia di uomo e di 
intellettuale. Con quali 
tratti, con quale ottica, 
hai ritenuto opportuno ri
cordarli? 

E' vero, sono stati due 
uomini per molti aspetti 
differenti, tanto che an
che le pagine a loro Ispi
ra te risultano sostanzial
mente diverse. Per quanto 
riguarda il Rosai, mi pare 
che sia proprio una sorta 
di « racconto ». con perso
naggi certo reali, ma in 
un'atmosfera sfumata e 
lontana nel tempo, con 
una forte presenza, del 
resto, del motivo del pae
saggio. cosi emergente nel 
complesso della narrazio 
ne. E' s ta to possibile far 
in questo modo perché. 
In fondo, con Rasai ho 
avuto meno in comune. 
Per Vittorini, invece, la 
esperienza è stata ben di 
versa. Ho cercato di rac
contare i miei rapporti 
con Elio in maniera di
ret ta . senza arrivare a 
giudizi ( tanto più sul pia
no letterario», scrivendo 
dt lui e di noi insieme 
(non a caso in oneste pa
gine non esiste il paesag
gio). Il fascino della per
sonalità di Vittorini è ner 
me sempre molto forte. 
come se fosse ancora vivo 
Era un uomo buono e cen 
tHe. spesso acuto e diver
tente : un agitatore di idee 
e un organizzatore di cul
tura. Rosai era un'altra 
cosa, forse più difficile da 
capire, era come tante 
persone messe Insieme. 

— In questi ultimi anni, 
soprattutto presso le gio
vani generazioni, non è 
mancato l'interesse per la 

vicenda degli intellettua
li e della cultura fra le 
due guerre. Pensi che que
ste tue pagine possano 
dare, al di là del loro va
lore artistico, anche un 
contributo alla chiarifica
zione di questa serie di 
problemi? 

Purtroppo, durante il 
passaggio della guerra, ho 
perduto un diario, per me 
molto importante, dove 
avevo segnato tut to quello 
che allora accadeva. Quel
lo che è raccolto in que
sto libro forse può servire 
ad una ricostruzione del 
periodo. C'è il senso di 
una storia raccontata, c'è 
la volontà di esporre i fat
ti come si sono svolti, sen
za nascondere niente. Ho 
cercato di delineare la 
traccia di una presa di 
coscienza politica, anche 
se riconosco che certi ar
gomenti. per esempio il 
cosiddetto « fascismo di si
nistra », sono qui appena 
sfiorati, mentre meritereb
bero un ben più appro
fondito svolgimento. Mi 
piacerebbe, in queste pa
gine. aver indicato il sen
so di un'esperienza che gli 
uomini d'oggi, i giovani 
in particolare, non do
vrebbero più ripetere, a 
nessun casto. 

— Altri personaggi po
polano i « racconti » di 
questo libro: alcuni famo
sissimi iPound). altri mi
tici (il Marchese di Villa-
nova). altri a te profonda-
mente, cari (Leone Tra
verso): quali sono state le 
sollecitazioni che ti han
no spinto a soffermarti 
su questo o su quel perso
naggio? Quale l'eventuale 
chiave di lettura'* 

Xn sostanza, sono state 
tutte «occasioni», capita
te nel tempo, una dopo 
l'altra. Sono tutte perso
ne vere, alcune delle quali 
mi hanno interessato di 
più. altre di meno. Pound. 
ad esempio, era un tipo 
eccezionale proprio per le 
sue contraddizioni, per il 
volere apparire diverso da 
quello che era in realtà. 
IA? pagine su Traverso le 
ho scritte con grande ra
pidità. profondamente col
pito dalla morte di uno 
desìi uomini da me più 
stimati ed amati. Fra Y*\-
tro. se avessi potuto, avrei 
voluto continuare: avevo. 
per esempio, pensato di 
scrivere qualcosa su Al-
dous Huxley che ogni 
estate era solito passare 
aualche tempo a Forte 
dei Marmi. La chiave dì 
lettura generale, ammes
so che ce ne sia una. po
trebbe essere quella di 
una memoria affettiva. 
ma anche demistificatri
ce. Non ho voluto scrivere 
una cronaca, quanto se
gnare sulla pagina perso
ne e fatti che. a prescin
dere da ogni mitizzazione. 
hanno avuto un qualche 
peso nella mia vita e nella 
mia esperienza di uomo e 
di scrittore 
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• « Amici » : una galleria di perso
naggi rievocati da uno dei nostri 
maggiori scrittori 

SCRITTORI STRANIERI INCHIESTE; 

di Forster Da Lin Piao a Teng 
Racconti sconosciuti di due distinti periodi delia vita del grande romanziere indicano il pas
saggio da una problematica sociale ad un'indagine dolorosa sulla propria natura soggettiva 

Uno sforzo sìncero di capire « la Cina dell'ultimo Mao » ha ispirato il libro 
di Alberto Cavallari, frutto di un nuovo viaggio nel grande paese asiatico 
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A N T O N I O FIL IPPETT». 
Kerouac. Il Castoro, pp. 
«5. L. 1400. 

La vita e l'opera dello scrit
tore delia generazione beat 
morto nel 'ò9: uno scrittore in 
polemica con l'America del 
consumismo e dei miti del 
benessere, dell'individualismo 
esasperato. 

GUY DE MAUPASSANT. 
Una vita. Einaudi, pp. 209. 
L. 2400. 

Nella collana « Gli struzzi ». 
esce uno dei romanzi più fa
mosi dell'Ottocento e uno 
dei più letti di Maupassant. 
Protagonista è una donna. 
Jeanne, che dopo il matri-
•jonio con un uomo di pochi 

scrupol: vive un'esistenza di 
solitudine, senza speranza, 
senza possibilità di ricostruire 
quella vita sognata durante 
un'adolescenza chiusa alla 
esperienza e alla verità. 

GISELA TRAMSEN. Lo i 
alunno indesiderato. Jaca. I 
Book. pp. 188. L. 2000. I 

Gli scolari indesiderati so
no i figli degli emigrati nel
la Germania federale: l'au
trice racconta la sua espe
rienza di insegnante in un 
corso scolastico organizzato 
per i bambini turchi: un ghet
to che addestra alla violenza. 
distrugge la personalità, e 
nega la cultura dt provenien
za degli emarginati. 

EDWARD M. FORSTER. 
La vita che verrà. Garzali 
ti. pp. 270, L. 4.300. 

Di E.M. Forster, il grande 
romanziere e saggista inglese 
di Casa Howard, di Passaggio 
in India, di Aspetti del ro
manzo, erano noti ai suoi 
lettori più attenti solo 
i racconti di The Celestial 
Omnibus e di The Eternul 
Moment, composti e pubblica
ti entro il 1928 prima, cioè, 
del suo lungo silenzio di nar
ratore, durato fino alla mor
te nel 1970. Con La vita che 
verrà Bono ora apparsi, a 
completare il « canone » delle 
sue opere, quel racconti che, 
o per la reticenza dello stes
so Forster o per 11 loro scar
so rilievo letterario, erano ri
masti sconosciuti. 

Sono, dunque, racconti di 
due tini e che appartengono a 
due distinti periodi della vi
cenda artistica dello scritto 
re: al Forster de: primissimi 
romanzi, e soprattutto, a quel
lo dei racconti giovanili van
no ricondotti i cinque brani 
con cui si apre questa rac
colta, mentre gli altri sono 
avvicinabili' a Maurice, il ro
manzo che. per gli stessi mo
tivi di riserbo che avevano 
impedito la pubblicazione di 
questi racconti, è apparso an
che esso solo dopo la morte 
dell'autore. 

Un sensibile scarto, non so
lo tematico e problematico, 
ma soprattutto strutturale e 
stilistico, è allora, facilmente 
avvertibile fra le pagine del
l'una e dell'altra sezione. An
cora Incerti e contradditto
ri neH'impostazfone e nello 
schema compositivo, anche se 
vivaci, curiosi ed a volte inu
sitati, i primi racconti si reg
gono. in instabile equilibrio, 
sul filo sottile della sapiente 
ironia forsteriana. Ma anche 
là dove, come per esemplo 
in « Ànsell » o ne « L'Alber
go Empedocle» gli assunti 
tematici appaiono, pur nel rit
mo spezzato e franto della 
narrazione, più chiaramente 
espressi, vengono meno a For
ster. quella concentrazione e 
quella ricchezza di ispirazio
ne che caratterizzeranno un 
racconto come « The Eternai 
Moment » o il romanzo II 
Cammino più lungo. Se. infat
ti. i motivi più caratteristi
ci della grande arte forsteria
na sono rinvenibili anche in 
questi scritti « minori », è poi 
evidente che la inefficacia del
la tecnica e del « metodo » di 
composizione, la mancanza di 
un saldo nucleo concettuale 
Intorno a cui organizzare in 
compatta unità narrativa l'in
tero racconto, fanno disperde
re la carica simbolica ed. 
In definitiva, la portata dram
matica del conflitto che sta 
al centro della sua narrativa: 
da una parte lo scontro dia
lettico tra due mondi e due 
concezioni della vita, tra con
venzione e libertà naturale. 
tra intelletto e fantasia, tra 
realtà ed arte, dall'altra la 
ricerca etica della verità die
tro ;1 soffocante schermo del
le consuetudini e delle falsi
tà della società, più in par
ticolare della società inglese 
tardo vittoriana. 

In « Ansell » un improvvi
so momento rivelatore — l'in
cidente in cui perde i suoi li
bri — porta Edward, ad ab
bandonare gli oppressivi stu
di filologici di scholar uscito 
da Cambr.<dge. per immerger
si nel vivificante mondo na
turale dischiusogli dall'amici
zia ritrovata con l'incolto ser
vo amico Ansell. Ne « L'Al
bergo Empedocle » un inspie
gabile mutamento psicologico 
manifesta all'» inglese » Ha-
rold la sua vera natura se
polta da duemila anni di con
venzioni e lo induce a rifu
giarsi in manicomio per pò 
ter rimanere quel greco di 
cui. per la suggestione dei mo
numenti di Agrigento, l'antica 
patria del filosofo, ha senti
to di essere la reincarnazio 
ne. Due situazioni paradossa
li. due momenti chiave che 
condensano in un attimo la 
scelta di una vita: lo stesso 
coagulo simbolico da cui si 
dispiegherà e si irradierà la 
ricchezza di situazioni e di si
gnificati. per esempio, de II 
cammino più lungo. Ma qui 
in questi racconti de IM vita 
che verrà se pure lo spunto 
tematico può essere stato 
«genuino» (il giudizio è del
lo stesso Forster) è bensì chia
ro che gli esiti complessivi 
che essi raggiungono li collo 
cano ad un livello artistico 
molto inferiore a quello de. 
suoi migliori racconti. 

Un discorso diverso. anzi 
per un certo verso opposto. 
si deve fare per quei brani 
che Forster aveva continua
to a scrivere ed a rie'.abo-
rare nei quarant 'anni in cui 
era sembrato che ia sua ve
na di romanziere si fosse del 
tut to inacidita. In realtà, ri
spetto agli anni di Casa Ho
ward ed anche di Passaggio 
m India, un fatto importan
te per l'intera vicenda Umana 
intellettuale ed artistica dello 
scrittore era intervenuto a 
mutare la prospettiva e la 
stessa funzione che egli or
mai assegnava alla sua arte. 
Basta leggere le confess.oni 
che accompagnano il testo di 
Maurice il romanzo sull'amo
re omosessuale, per compren
dere come l'intima accettazio^ 
ne della sua natura di «• diver
so "> implicasse per Forster-
la scelta di questo come del
l'unico tema che avrebbe da'. 
'.ora in pò: potuto trattare 
nelle sue opere di narrativa 
ed insieme del silenz.o « pub
blico <> che necessariamente le 
avrebbe accompagnate. 

Nei romanzi Forster er.» 
approdato ad una tragica di
chiarazione di impotenza nel 
la sua lunga ricerca di « con
nettere » in un organico e vi
tale rapporto le due distinte 
anime di una società spacca
ta tra l'invadente e volgare 
pragmatismo della ricca bor
ghesia Industriale ed il fe
condo tradizionalismo della 
tecchia Inghilterra della pro

vincia e della campagna, tra 
il colonialismo, l'imperialismo 
aggressivi e spietati e l'uma
nesimo tollerante e liberta
rio della intellettualità più Il
luminata. Ora passato da una 
problematica sociale più va
sta e generale ad una inda
gine più angusta ma non me
no dolorosa della propria na
tura soggettiva, con questi 
racconti, o meglio con i più 
seri e drammatici fra di es
si. egli avvia un'amara me
ditazione, velata di ironia che 
sia pure in maniera meno 
emblematica e in una chiave 
tutta privata ed esistenziale, è 
riconducibile al nucleo deca
dente della ricerca narrativa 
maggiore e su quest'ultima, 
anzi, sulle sue motivazioni 
profonde, contribuisce a get
tare ulteriore luce. 

Infatti, anche se il ricor
so reiterato a vicende pa
radossali, l'uso di un tono bef
fardo. e di un metro stilisti
co lieve ed arguto, sembre
rebbero rivelare tuia attitu
dine parodistica dell'autore 
nei confronti di una materia 
cosi autobiograficamente sof
ferta, in alcuni racconti la 
tormentata consapevolezza di 
una « mortale » solitudine, 
porta Forster a scrivere alcu
ne pagine di misurata, classi
ca bellezza. Ne « La vita che 
verrà » resta solo la fugace 
illusione di una notte d'amo
re tra l'ingenuo ed appass.o-
nato capo-tribù Vithobai ed il 
cinico ed ipocrita Paul Pin-
may, il missionario colonia
lista che srrutta la dedizione 
dell'altro per ;< convertirlo » 
alla sua relig.one del profitto 
e dello sfruttamento: si ri
vela il rimpianto di una per
duta innocenza da bambini. 
il rapporto tra il Lionel M'ardi 
impastato di altezzosa superbia 
britannica ed il sensuale in
d i n o Nocedìcocco. ne « L'al
tra nave ». Non c'è alcuna 
possibilità di un incontro ma
turo e duraturo tra due in
dividui e due mentalità: an
zi. la ricerca disperata di un 
qualsiasi rapporto e il ten
tativo di rompere un'inguari
bile solitudine diventano per 
Forster una segreta voluttà 
di morte, una ineluttabile cie
ca rincorsa all'abbraccio fa
tale con quel giovane sorri
dente « at traente e fresco co
me una margherita » che ne 
« II dottor Woolacott » è la 
morte. 

Michele Goffredo 

ALBERTO CAVALLARI, 
La Cina dell'ultimo Mao. 
Garzanti, pp. 289, L. 4.200. 

Nella collana « Arte contemporanea » degli Editori Riuniti è I 
uscito « Le pietre di Mazzullo », una monografia sull'opera del
lo scultore introdotta da Paule-Marie Grand (pp. 80, 67 ili. 
L. 8.000). « L'incontro con queste opere — scrive In Grand — 
le quali, alla maniera delle iscrizioni o dei frammenti archeo
logici, sembrano essere opera di nessuno e trovarsi li da sem
pre, non avviene senza produrre una certa scossa ». Nella 
foto: «Figura femminile» una scultura in pietra. 

PSICHIATRIA E ANTROPOLOGIA 

Notizie ricorrenti e non 
sempre chiare attirano sulla 
Cina una curiosità contin
gente che confluisce nel ma
re dell'interesse 
in tutti noi dalla difficile 
e contrastata opera di tra
sformazione rivoluzionaria 
dell'immenso paese di Mao. 
Le cronache parlano ogni 
giorno della nuova lotta |>o-
litx'a contro Teng Hsiao ping, 
che si è aperta a Pechino 
dopo la scomparsa di Ciu 
Kn lai. Assai U'in|x\stivo quin
di il volume di Cavallari che. 
se anche ovviamente non può 
riferire su quanto è in corso ' 
in questi giorni, ci sintoti/ ! 
za i precedenti, cercando di ' 
ricostruire lo sviluppo cinese j 
dalla « rivoluzione culturale -. j 

L'autore ha raccolto nel li- | 
oro le sue corrispondenze i 
giornalistiche, scritte un anno j 
i'a dopo un nuovo viaggio in ' 
Cina, e le ha arricchite oltre ' 
clic con numerose illustra- j 
zioni. con un'appendice cri- | 
tica di note bibliografiche, te j 
sti sulla nuova Costituzione. ! 
dati cronologici e informa 
/.ioni sulla composizione de 
gli organismi dirigenti. Ne è 
uscito un volume assai agile i 
e vivace. | 

Apprezzabile è soprattutto j 
la posizione in eli; l'autore si , 
colloca (li fronte al poderoso | 
complesse» di fenomeni anti
chi e moderni che la Cina 
rappresenta : una posizione i 
che è fatta ad un tempo di | 
simpatia e di modestia. -- Spie 
gaie » la Cina e quanto m 
essa accade non è un compi
to semplice. Non per questo 
Cavallari intende rinunciarvi. 
«Ilo sempre rifiutato — di 
ce — l'equivoco della Cina 
< misteriosa *. incomprensibi
le. inspiegabile *. Questo 

! sforzo sincero di capire, che 
è nutrito innanzitutto di prò 
fondo rispetto e di una di
sposizione d'animo amiche 
\ ole. è il fondamento più 
persuasivo del volume. 

Nonostante il suo taglio 
giornalistico, il libro è qual 
cosa di più di una semplice 

i cronaca di un viaggio con 
• la registrazione delle cose 
; viste e di\ dialoghi con le 
j !>orsone incontrate. Se si 
i fosse limitato a questo sa 

li) ma assai spesso conven
zionale. scritto in un codice 
che non è decifrabile con un 
margine sufficiente di cer
tezza. Anche sulla ricostru
zione della storia più recen
te pesano le numerose e por-

suscitato ' s ' s * e m ' oscurità. Cavallari 
giustamente osserva che è 
« ancora da sapere » il mo-
do della * liquidazione v di 
Lin Piao. Ma 1;» stessa osser
vazione non vale in fondo an-

| che |Kir un Liu Sciaoci, per 
I un Peng Te -lutai o per le 
I stesse aiterne vicissitudini di 
I un Teng Hsiao ping? 
j Di questi scogli l'autore è 
; tuttavia consapevole. Se su 
I alcuni fenomeni si impegna 
I su giudizi precisi, su altri 

ciarsi. Si possono, certo, non 
trovare persuasive tutte le af
fermazioni contenute nel li
bro: quelle, ad esempio, a 
proposito della natura della 
rivoluzione culturale o deter
minalo contrapposizioni al
l'esperienza sovietica. Ciò 
che vale è però l'equilibrio 
dell'insieme, il controllo cri
tico sulle informazioni o le 
versioni dei fatti (ne è un 
esempio l'atteggiamento ver
so le analisi di politica cste
ta che si fanno a Pechino). 
Proprio perché queste sono 
lo premesse, convincenti o mi» 
stirate appaiono quindi le con
clusioni. sia là dove expri* 
mono certezze, sia invece do
ve lasciano la soluzione aper-

indica esplicitamente quanto | ta per l'avvenire. 
margino di congettura o an 
eora necessario por pronun- i 

Giuseppe Boffa 

FILOSOFIA 

Hegel e 
i classici 

so astrazione e dominio si In
trecciano 

Proprio il riferimento ali» 
economia politica classica può 
esaltare, in tal senso, l'estre
ma attualità di Hegel. Fistet-

, ti inTatti problematizza il rap-
Non Ve dubbio che gran , 1K)rt<) f r a Hegel e i classici 

F. FISTETTI, Critica del
l'economia e critica della 
politica. Marx. Hegel e la 
economia politica classica, 
De Donato, pp. 213. li
re 4.000. 

parte dello ricerche su Heuel 
che hanno visto la luce nel- j 
l'ultimo trentennio, siano sta- ; 
te largamente influenzate -
sia nell'approccio metodolo- I 
gico. sia in quello tematico — 

j da un interesse che imme- i 
i diatamente le orientava lungo 

u:i asse d: lavoro in cui « il ; 
problema Hegel » finiva con j 
il connettersi strettamente con 
«il problema Marx». E ciò ; 
va notato sia in positivo, sia I 
in negativo. Non è dimoile, in- i 
fatti intuire l'esigenza reale j 
e positiva che poteva spinge- : 
re lunsro una tale direzione di I 

a partire dal concetto di mi-
tura, che mentre nel filoso-
to di Stoccarda «è il luogo 
in cui comincia a prendere 
corpo il predominio di una lo
gica determinata dello svilup
po sulla dimensione dell'og
gettività spazio-temporale, a 
benciicio di una costruzione 
specifica del molteplice e del 
contenuti, secondo linee quali
tative ". nei classici invece. 
«specifica l'aspetto fenomeni
co del valore lavoro, colando 
l'impasse di reperire una mi
sura invariabile dei valori ». 
Ciò significa che He^el. seb
bene l'oggetto del suo disc-or-

Il museo di Lombroso 

centrale della ricorca storio
grafica a tomi del dibattito 
teorico, che sempre più si 
presentavano come impresela 
dibìli. Altrettanto evidenti, pe 
ró. sono i limiti che hanno 

rehbe stato una stanca ripe- l sognino profondi!monte gran 

analisi: l'esigenza, cioè, di 
ancorare saldamente un nodo ì ^ '"n o n~" s l f t"7mmediatament« 

l'economia «nosco a cogliere 
perspicuamente talune conno
tazioni occultate del campo 
economico ». 

Ciò che denota insieme la, 
maggiore penetrazione e la, 

DORNER K., Il Borghese 
e il Folle • Storia Sociale 
della Psichiatria. Laterza, 
L. 7.000. 

COLOMBO G.. La Scienza 
infelice • Il Museo di An
tropologia Criminale di 
Cesare Lombroso - Borin-
ghieri. L. 12.000. 

La critica serrata della psi
chiatria come strumento ideo
logico di classe ha avuto In 
Italia un effetto dirompente: 
la realtà manicomiale fatta di 
violenza e di mistificazione è 
stata denunciata con forza, il 
ruolo tecnico dello psichiatra 
ancorato agli schemi tradi
zionali della medicina (dia
gnosi-terapia) è stato messo 
in crisi, l'opinione pubblica è 
stata investita direttamente di 
una problematica che in pas
sato si tendeva ad accanto
nare sollecitando, nel miglio
re dei casi, interventi di ti
po umanitario. 

Sorto come fenomeno iso
lato. sviluppatosi poi notevol
mente tanto da coinvolge
re nella denuncia e nella lot
ta tut te le istituzioni della 
violenza e della emarginazio
ne. collegato saldamente (ciò 
che lo distingue dagli analo
ghi esempi europei più o me
no precocementi riassorbiti» 
alle forze politiche e sindaca
li, il movimento psichiatrico 
ha dovuto e deve ancora in 
larga parte affrontare il ne
cessario passaggio dalla ent i 

I è caratterizzata spesso in sen 
| so falsamente liberatorio. 
j qualche volta in senso obiet-
i tivamente emancipatorio; so-
! lo in questa prospettiva risal

tano nitidamente gli elemen-
j ti di rottura e di continuità col 
j presente che fanno di questa 
j opera un momento di arricchi-
I mento culturale e uno stru-
| mento prezioso nella lotta con-
! tro l'emarginazione. 

Vasto materiale 

canisino delia degenerazione I 
nel normale processo evoluzio- ! 
nistico svolgentesi secondo lo J 
schema darwiniano. Il ma- | 
le, in questo cieco determini- j 
sino sociale alieno da una sia i 
pur superficiale analisi di ; 
classe, è rappresentato dal di- j 
verso e cioè dal delinquente. ! 
dal pazzo, ma anche dall'uo- I 
ino di genio, pure esso devian- j 
te dal tipo normale e con i 
dentro di sé i germi della prò ! 
pria autoeliminazione. ! 

Per ben circoscrivere in ne- ! 
gativo il campo della norma- ì 
lità. occorreva conoscere, ana- j 

ti/ione di réportages che 
sono usciti in gran numero 
negli ultimi anni. Ce'1 qui 
in più l'impegno di inter
pretazione intrapreso con 
serietà e quindi fitto noti 
solo e non tanto di enun
ciazioni. quanto piuttosto di 
domande, di nuovi problemi 
posti, di precauzioni non sol 

parte di questo esperienze o I 
che si possono riassumere nel- ! 
la tendenza spesso dominati-
te «a cadere nell'ovvietà di j 
lare un bilancio di ciò che | 
Marx dove a HOÌOI e di ciò | 

; che Marx ha distrutto di He j 
! gol» i corno ebbe a scrivere j cui lo stesso Ricardo 
j una volt« il Massoloi. 
j Dalla ovvietà di tali bilan-
I e: non è stato tacile uscire 

tanto rormali noll'osporre lo j «ne e detto che tentazioni 
tesi, infine di j , , . ; di ta! genere siano del tutto 

finito». Si può dire, tuttavia, 

L'Autore non si limita a .. . . . ., .. ,, 
chiedersi perchè determinati ì h . Z 7 ^ ^ . , s t u d ! . a . r e . i l _ d l ^ r s 0 A - 1 

comportamenti e modi di pen
sare « estremi » richiesero la 
costituzione di un apparato 
tecnico burocratico e di una 
scienza per la loro gestio
ne. ma rende comprensibile 
il più vasto processo per cui 
il problema nato dalie « frat
ture del senso » del pensiero 
e della attività umani, dalla . 

; non ragione, si è posto come , tuaggi. un infinita di armi in 

proprie 
torrogativi lasciati senza ri 
sjHiste quando queste non si 
trovano 

Beninteso, il compito resta 
arduo. Guai, corto, a rifiutar
si di comprendere lo vicen
de cinesi. Ma il linguaggio 
con cui gli stessi cinesi ne 
parlano non e solo estrema
mente ideologizzato, nò sol 

anormale: accanto al «Te I tanto culturalmente diverso l 
sto» ila vasta produzione let- i itutti questi sono fenomeni 

j teraria lombrosianai ecco 
i dunque l'« Atlante » della j 
i anormalità (il Museo» che con i 
' le migliaia di reperti (pezzi j 
[ anatomici conservati sotto for- ; 

malina. crani di vittime e di j 
i omicidi, vestigia di pazzi, di ', 
! anarchici, di rivoluzionari, ta 

della cui origine possiamo e 
dobbiamo essere consapevo 

che l'impostazione di un di
scorso diverso su Head e 
Marx è andata di pari passo 
— in Italia, ma anche altrove 
— con una vera e propria 
riappropriazione delle tornati-
che del Marx maturo iGrun-
drisse e Capitale), dei Qua
derni filosofici, di I>enin e. 
soprattutto di Granisci. A que 
sto punto, il dibattito sul te
ma Hegel-Marx comincia non 
tanto e non solo a cambiare 
di tono, ma soprattutto, a spo 
starsi su un piano diverso. Il 

maggioro coerenza di Hegel. 
infatti, è la sua capacità di 
tematizzare l'affermarsi del 
lavoro astratto, con tutte le 
conseguenze m ciò implicite: 
realtà dell'astrazione, astra
zione e Stato moderno. Quel
la teoria della mediazione, su 

secon
do la critica di Marx — non 
si sarebbe sufficientemente 
soffermato, trova in Hegel la 
sua formulazione più adegua
ta. L'astrattezza non denota 
semplicemente la forma del 
lavoro, ma « investe più pro
priamente la separatezza del
la società politica come for
ma di dominio articolato » 
(nascosto dall 'apparente egua
glianza dello scambioi. A que
sta altezza « non rimano al
cuna traccia dell'ordine del 
le mediazioni che grnetioa-
mente hanno istituito lo spa
zio separato della società po
lii ica, in quanto le condizioni 
d: apparizione della forma 
statuale e della sua articola
zione logico storica risultano 

Torna 
l'inverno 

della ; 
Cialente 

i 
FAUSTA CIALENTE. Un • 
inverno freddissimo. Fel-

• trinelli. pp. 288. L. 3000 ( 
' Nell'inverno del '46 — tra i ; 

• folle su n r v fondava la sua ! P iU f r e d d i conosciuti dai mi- | 
di tut ta ia scienza moderna i »° ' l e ™ c " ' ; V « « J ™ « « : :ane.M. che raccolsero il zhiac- ì 
fra la sua pretesa di e m a n a | «scienza infelice». Il presen , f d , _ C a m . I I a 

e volume ci restituisce m ai- , d o n n a a
p

b b a n d o n a l 3 d n l 

ta 1 atmosfera tetra di un luo 

i necessità e pericolo sociali ed 
j è stato affrontato confinando 
; lo entro ideologie aventi il fi 
I ne di mantenerlo sotto eon-
, trollo. Si t ra t ta in sostanza. 

per Dorner. di mostrare co
me la società borghese ha af-

steme a maschere mortuarie. | 
lavori di reclusi in carcere o i 
in manicomio, fotografie e \ 
calchi in gesso di stigmate ; 
degenerative. manoscritti). • 
serviva a Lombroso per dar i 
corpo alla teoria, per illustra-

problema, cioè, non si presen I occultate I . . I la filosofia, non 
j ta più nei termini dì una j la critica dell'economia poli-
i astrat ta contrapposizione di ) tica. diviene la forza produt-
i « ideologia » a « ideologia > I '.iva teorie.» pe: eccellenza del 
I (ovvero in quelli di un'ugual- i presente storico ». 
| monte astratta contropposizio- I St: e vero, dunque, da una 
• ne fra scienza e ideologia». | parte, che Hegel e l'economia 
• ix-nsi si trasfieura nella osi 1 politica « rappresentano i Ino-

itenza di una lettura mate- i ghi più aiti di conversione dcl-
rialistica di Heeel. in cui que I Y''Di*teme in ideolog.a ». oc-
st"ultimo diviene orma:, ehm- | corre sporificare. d"a.tra 

frontato. in epoche e luoghi I « e giustificare quelle tipo-
diversi. « la dialettica propria ! logie del delinquente e de. 

pazione dell'uomo intesa co 
me adempimento della prò 
messa dell'Illuminismo e la 
sua azione di razionalizzazio
ne e di integrazione nella so 
cietà di fatto esistente». 

Il positivismo, espressione 
! ca della psichiatria tradizio- | di una frazione intellettuale i 

naie purtroppo sempre pre
sento. alla fondazione e alio 
sviluppo di una psichiatria 
critica. 

Povertà-follia 
L'opera di Dorner offre un 

contnbuto notevole oltre che 
di erudizione, proprio in sen 
so metodologico, in quanto le
ga saldamente i problemi di 
fondo della psichiatria alla 
storia della sua origine nel I stanti 

della classo dominante che. 
I nell'Italia post -unitaria, v. in- , 
! terroga principalmente sul . 
! problema dei comportamenti ; 
i sociali e dolio sviluppo della 
• società, riassume in so ; ter- ! 
! mini di questa dialettica ed i 
! esprime in Cesare Ixmibroso j 
• antropologo criminale ed alie ( 
i nista. la vicenda emblemati-
' ca di uno scienziato che ope 
! rò in nome del progresso del-
! la società e sui quale, dopo [ 
• decenni di oblio, si torna a 

discutere in termini lontra- ' 

go che radunava tante sto t 
r;e di oppressi: merito di A. 
Colombo, è quello di averce ; 
lo proposto dando a! Museo 
stosso un significato nuovo e 
diverso rappresentato da 
< una libertà di parola elio 
nasce là dove si voleva ne 
za re ». 

Giancarlo Medi 

manto, ricostruisce la sua ca
sa :n un vecchio stabile sem: 
abbandonato Vi ;»ccozl:e i 
figl: e : loro anv.c: e. da al- i 
le.ita e 'amica, ii aiuta nelle i 
difficoltà o li protegge nelle 
loro scelte, con amoro e 
rispetto. Da questo l:b.... »•- , 
n:o e noto, la TV ha t ra ' to . 
:'; copione per tino « sronoc | 
2:ato » che andrà :n ondi • 
fra breve-

rumente. la forma d; coscien
za più alta o unificata d; quei 
processi reali che portano al
l'affermarsi delia società bor
ghese 

Questo lungo preambolo è 
pure necessario per dar con 
to de] contesto in cui 11 re-
conto lavoro di Fistetti .s. in
serisce. do! resto in manier i 

parte, che <- Hegel riempie un 
vuoto ideologico ». nei limiti 
in cut « ia Logica hegeliana 
incorpora ì meccanismi della 
astrazione della inversione 
propri della nuova realtà che 
è la totalità sociale borghe 
so . 

Ritornano in primo plano. 
e.i'ro q u ^ t a ottica, le pagine 

tuft'aitro che passiva. He2el I dr''--* lw* dell 'esanco. Ma 
r:»oma qui al centro dollat- . ^.-icrr.e la maggiore densità 
tonz.ono p**r la capaci** imi- j 
sitata delia stia I.ooicn di in- i 

drl di.tcorso hegeliano s: rivo 
la noi !:mit. m cui riesce 

e con I eobare movimenti' reali del I a individuare in un gruppo so 
o. co- j suo tempo storico, por cui ci. ! ™!<* determinato - l ' imam» 

apriorismi e Io astrattezze del 
ÌUO discorso, si nconnottono 
all'astrattezza reale del suo 
prosente. «1 modo in cu: in es 

RIVISTE 

Informazione e democrazia 
conservatorismo 

contesto d: quelle grandi tra 
sformazioni socioeconomiche. I 
politiche e culturali che carat- I 
terizzarono la rivoluzione ca- j 
pitalistico industriale della so- I 
cietà borghese. Se. come chia- I 
ramente evidenzia Dorner. la j infelice-) offre una occasione 
psichiatria nasce in funzione | unica per visitare il « sacra 
dei folli poveri come prima ri- \ r io»: quel Museo di psichia 
sposta all'urgente «problema j tria e di antropologia crimma 
sociale f. se l'affinità povertà- ' le che. fondato dallo stesso 

E' uscito il primo numero 
della rivista trimestrale Pro-
h'.err,: dell'informazione, d: 
retta da Paolo Munaldi «pre 
s.donte della FNSI». Gian 
cario Carcano e Piero Pra 

• quando non di puro razzi | 
smoi e di riformismo sociale, j 

Dell'Autore de « L'uomo de- | 
linquente» il vasto materiale 1 
fotografico raccolto da Gior- j 
gio Colombo ne « I>a Scienza j : rs._ I n t e ? T a ; ! . . l v o r o d e ; - a • 

: direzione un Comitato di con ! 
sulenza composto da Nello | 

i Atollo. Francesco Alberon:. ! 
j Giovanni Bevhelloni. Valerio ! 

Castronovo. Umberto Evo. 

mento della p:ù amp:a l:ber-
tà d'espressione e :1 consoli
damento del d.ri ' to all'infor
mazione. cgg: ancora molto 
limitato e distorto ne: nostro 
Paese: m una parola, la do 
rr.ocratizza/.ior.e dell'informa-
z.one >>: la r.v:?ta intende sti
molare «una 
stoma'ica su tal 
sia da un punto d: v.sta 

riflessione s -
problemi. 

follia riceverà poi il suggello j Lombroso quando cominciava j G.òrgio Galli. Stefano Rodo 
delle diagnosi per contiguità ad ottenere fama e riconosci 
formulate all 'interno delle ' menti anche fuori d'Italia, è 
nuove istituzioni manicomiali, j da anni chiudo al pubblico e 
«I rapporto psichiatrafo.le 
avrà sempre il carattere di 
un rapporto storico dialettico 

in completo abbandono. 
, Ceno sembra impossibile. 

in stretta connessione con 1' 
elemento strutturale e sovra-
strutturale di una determina
ta società. Solo sotto questa 
ottica si possono cogliere com
piutamente i presupposti di 
una scienza e di una prassi 
che, su di un continuum di 
violenza e di sopraffazione si 

anche alla luce di questa 
« scoperta » identificare ele
menti positivi nell'opera di 
questo scienziato impegnato 
per tut ta la vita, nel culto 
del concetto di « normalità » 
in una operazione di reifica
zione e di razionalizzazione 
dt quel «ma le» della socie
tà che si innesta, col mec-

tà e Nicoli Tranfaglia La 
proprietà della testata è sud
divisa al ó0 per conto fra 
l'ASI i l'Associazione Studi 
sull'Informazione costituita 
dai promotori d; questa inizia 
tiva editoriale, il cui Comi
tato direttivo è formato da 
Munaldi. presidente. Ceschia. 
vicepresidente. Barbato. Cur-
zl e Franchini) e la Socieà 
« II Mulino ». 

Il principio di fondo che 
ispira ti lavoro della nuova 
pubblicazione è «il persegui

la punto * della .scientifico, sia da 
d: vista politico -v 

Già il primo numero ospi 
ta contributi d. rilievo fra i 
quali segnaliamo, in par;: 
colare, l'equilibrata analisi 

saggi e gì. scr.it» - - di Mu 
riald. 'ì.r pron ;denzc per 
'.'editoria. (Hi aiuti alla ttum-
p-i e 'a n/of' io dell'informa
zione >. Bas.van.n. < Le proni-
deme per l'editoria. L'attua-
zone delia legge 172: proble 
r>;i giuridici'. Behelioni 
lAzior.e e rappresentazione. 
A proposito di {.ompletezza 
dell'informazione e di difesa 

I zioiie vivente della dominanza. 
i dall 'astratto sul concreto, del-
; 1;Ì logica sulla storia -. La ri-
) flessione su! toma desìi in-
; tc'b'ttuali fa d: Hege^ un no-
i do cruciale se è vero che ea-
j sa denota il fatto che il dl-
i scorso hegeliano si pone co-
j me forma di coscienza non 

p:ù del livello economico cor-
! porativo. beasi dirottamente 
i di quello politico della claa-
i so dominante S. comprende, 
; allora, ii significato profondo 
j d: una riacquisizione di He 
! yeJ dentro l'orizzonte della cri-
j tira delia economia politica, 
ì come possibilità di una rlco-
I nu taz ione fra critica dell» 
; economie, e critica delia po

litica. 

Roberto Racinaro 

:t:ca di Pratesi sulle reren 
ti. tormentate vicende rad:o 
televisive </' contraddittorio 
avvio della riforma. I nuovi 

4 signori della RAI *> e la do 
eumenlata rassegna sui prò 
blemi della pubblicità (ric
chi di implicazioni politiche ! formazione negata) 
spesso assai inquietanti) di | di notevole interesse 
Care-ano *Il peto e il ruolo 
della pubblicità). Ma tutu 1 

professionalità o Le 
esperienze *• gli interessi di 
un giornalista • intellettuale), 
Marchetti {L'impresa giorno- j 
'urico. / problemi dello Sta- ( 
tuto, dei bilanci, delle norme ; 
anti-trust e dei controlli/, j 
Bourdieu iL'opinione pubbli \ 
ca non esistei, Tranfaglia | 
istoria della stampa e storia j 
d'Itahai. Bonetti (La crisi i 
della stampa in Francia», Bat-
tistini (Questione militare, in

tono 

Sessualità 
e politica 

ARMANDO VEROIGLIO-
NE (a cura d i ) : «Ses
sualità e politica», Fel
trinelli. pp. 372. L. 5000. 

I documenti del congresso 
di psicoanaiisi di Milano che 
nello scorso dicembre ha riu
nito studiosi di tutto il mon
do. Nelle diverse e divergenti 
posizioni, una sorta di radio
grafia della sessualità MU* 

" • • ,%f» società contempowme*. 
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